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Finanza e Tributi - IL SOLE 24ORE Gianni Trovati
PATTO DI STABILITÀ - Nella riunione di Reggio Emilia messe a punto due proposte correttive

I Comuni «virtuosi» rilanciano

Ma con il ritorno ai vecchi criteri effetto pesante sui conti

REGGIO EMILIA -  Rifondare la manovra sulle vecchie basi di calcolo, relative ai bilanci 2003/2005 o almeno, in via subordinata, sterilizzare gli effetti sul Patto di tutte le entrate «straordinarie e non ripetitive», che oggi rischiano di complicare la vita proprio agli enti locali con i conti più in attivo. Sono queste le due proposte di emendamenti al Patto di stabilità interno 2009/2011 emerse dalla riunione dei Comuni «virtuosi» che si sono incontrati ieri a Reggio Emilia. Alla chiamata del sindaco di Reggio, Graziano Delrio (Pd), hanno risposto in molti (Arezzo, Brescia, Cremona, Novara, Parma, Piacenza, Perugia, Prato e Rovigo, mentre Venezia e Ancona hanno inviato la loro adesione), di centrodestra e di centrosinistra, nel tentativo di bloccare, parole di Delrio, «le conseguenze di una gravissima sottovalutazione tecnica che porta a colpire proprio gli enti migliori. A Reggio abbiamo già i saldi in positivo, e recuperare altri 60 milioni è una missione impossibile». Fausto Di Mezza (Pdl), assessore al Bilancio a Brescia, parla di «situazione paradossale» mentre Paola De Micheli (Pd), sua collega a Piacenza, sottolinea che «premiare le buone amministrazioni è una necessità, altrimenti si incentiva sempre chi si indebita di più». Giuseppe Marconi, vicesindaco di Arezzo, lamenta che «oggi i Comuni sono aziende, ma non possono programmare il lavoro e quindi dare risposte adeguate ai cittadini».

La proposta - Sul piano tecnico, le due proposte emerse dal tavolo di Reggio Emilia abbasserebbero drasticamente l'asticella dell'obiettivo 2009 per i Comuni interessati, ma se accolte rimetterebbero in discussione gli obiettivi assegnati agli enti locali dalla manovra d'estate. Come previsto, nel mirino dei Comuni «virtuosi», cioè quelli con i saldi 2007 positivi che però subiscono dal nuovo Patto di stabilità strette di decine di milioni di euro, è finita soprattutto la base di calcolo, cioè il bilancio a cui applicare gli obiettivi di miglioramento fissati dal Dl 112/2008. I calcoli fondati sul solo 2007 di competenza mista, infatti, si rivelano restrittivi per molti Comuni con i bilanci in positivo, soprattutto per quelli che l'anno scorso hanno visto le entrate spinte da proventi straordinari (ad esempio dismissioni immobiliari o societarie). A Brescia, per fare solo due esempi, rispetto all'obiettivo 2008 la manovra chiede di migliorare i saldi di 80,3 milioni, cioè quasi un quarto del bilancio totale, a Reggio Emilia di 59,4 milioni, circa un quinto delle entrate 2007. La strada maestra per superare i problemi, secondo 1Comuni riuniti a Reggio Emilia, è l'abbandono del riferimento all'anno singolo, per riportare la manovra nei lidi più «sicuri» del triennio 2003 - 2005. Un'epoca, però, in cui i saldi comunali viaggiavano quasi 3 miliardi sotto ai livelli 2007, che i Comuni hanno chiuso in positivo per 325 milioni. Applicare le percentuali di miglioramento ai vecchi saldi anziché ai nuovi, di conseguenza, vorrebbe dire abbassare drasticamente, fino di fatto ad azzerarlo, il contributo degli enti locali alla manovra (oggi di 1,65 miliardi).

L'alternativa - In alternativa gli amministratori chiedono di mettere mano alle entrate straordinarie riscosse nel 2007 e destinate a investimento o ad abbattere il debito, escludendole dal Patto in termini sia di entrata sia di spesa. Il tema delle entrate straordinarie si era già affacciato in Parlamento ma l'emendamento approvato, escludendole dall'obiettivo ma non dalla base di calcolo, rischia di aggravarlo invece di risolverlo. Ora la palla passa all'Anci, che mercoledì prossimo incontrerà il Governo per confrontarsi sui correttivi alla manovra. Anche i tecnici dell'associazione, che hanno seguito da vicino la riunione di Reggio Emilia, stanno lavorando su questi temi nello sforzo, fanno sapere, di «trovare soluzioni tecniche che non mettano in crisi gli obiettivi dei Comuni salvaguardando al tempo stesso i contenuti della manovra».

